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INTRODUZIONE

Primo Levi è  uno tra i tanti deportati nei Lager di sterminio nazisti  che, vittime del programma di brutale disumanizzazione riservato  soprattutto ai prigionieri ebrei, zingari e slavi, non si sono mai  fatti  piegare  totalmente.

Come  ciò  sia  stato  possibile, per quanto egli lo racconti in tanti suoi scritti, noi, forse, non lo sapremo mai fino in fondo:  possiamo però riconoscere  in  lui una grande  forza e voglia  di  essere  ottimista all’interno  di  un  inferno, nel quale si mantenne lucido per poter testimoniare – se mai ne fosse uscito vivo – un orrore incredibile e indicibile.

In un’intervista del 1976, Levi afferma che  l’antisemitismo è una manifestazione irrazionale di intolleranza e definisce  “dogmatico” il “furore”  con cui Hitler indicava gli ebrei come i primi nemici della Germania; confessa anche, riguardo al nazismo e alla Shoah, di non potersi sottrarre “all’impressione di una generale atmosfera di follia incontrollata…unica nella storia”.
 

Tuttavia irrazionalità e follia, a suo parere, non spiegano tutto: alla base della propaganda hitleriana e del piano di sterminio degli ebrei di Europa si trovano, infatti,  le componenti dell’antisemitismo antico e moderno e  le teorie di politici e filosofi che, per tutto l’800, avevano affermato il primato del popolo tedesco, destinato a  “costituirsi in uno Stato forte e guerriero, egemone in Europa, rivestito di una maestà quasi divina”
. Inoltre, Levi afferma che un gruppo di fanatici sedotti da Hitler non avrebbe potuto concepire e attuare, senza una diramazione capillare di complicità e silenzi colpevoli, un simile genocidio, compiuto con una scientificità quanto più spietata tanto più lucida.

Noi, nel  tentativo  di  comprendere,   abbiamo analizzato Se questo è un uomo e alcuni capitoli del saggio I sommersi e i salvati.

Leggendo il racconto della vita nel Lager, ci ha meravigliati il fatto che, paradossalmente, si può sopravvivere all’interno di una struttura finalizzata allo sterminio, pur facendo parte di una razza odiata, considerata “bastarda” e quindi non pura. 

Primo  Levi  racconta, e decide di farlo nel  modo  più  sincero e  naturale  possibile: a questo scopo   sceglie  la  via più diretta, più  ragionevole e ci pone  i fatti  obiettivamente, da testimone e da protagonista, ma senza rinunciare ad alternare, al suo, un punto di vista che possiamo definire “corale”.

              Non cerca abbellimenti, non cerca spettacolo, non riporta i fatti iperbolicamente, ma “semplicemente” racconta attraverso un linguaggio sobrio, preciso, diretto e comprensibile. Racconta l’arresto, la permanenza nel  campo  di  smistamento di Fossoli, il viaggio verso Auschwitz,  la vita all’ interno del Lager, la  fuga  dei  tedeschi, la  liberazione  da  parte  dei  russi. 

Tuttavia, fin  dalle  prime  pagine si  comprende  che  il  suo  scopo  non  è  solamente quello di  narrare i fatti, bensì di interpretarli e di stimolare nel lettore una riflessione partecipe.

                La  storia, allora,  si  sviluppa  su  due  piani  paralleli: quello  del  corpo  e  quello  della  mente.

Da  una  prima  analisi  si  comprende che  in  un  luogo dove  ogni  cosa     è  uno  strumento  per  raggiungere  il  fine  ultimo della  necessità  di  vivere, non  è  possibile  associare  ai  fatti  una  scala  di  valori  ben  determinata e l’illecito – come il furto o l’inganno – diventa lecito, anzi necessario per la sopravvivenza. 

Ma  se  passiamo  al  piano  della  ragione, ci  accorgiamo  che la capacità di mantenersi lucidi e, appunto, padroni dei propri pensieri, dipende  molto  dalla  personalità  dell’individuo: nel  caso  di  Primo  Levi, associata ad una  personalità   forte,  troviamo una  mente  che  si  interroga,  che  sta  al  di  sopra  delle  parti, che sa  giudicare e  trarre  delle  conclusioni  appropriate, ma  soprattutto,  che sa  compiere  delle  scelte giuste. In questo, come afferma nel saggio I sommersi e i salvati,
 è aiutato dall’abitudine al metodo  scientifico che deriva dalla sua professione di chimico.

              Ponendo  il  discorso  in  questi  termini, risulta  più  semplice  individuare  ed  analizzare  i  due temi fondamentali del racconto: la  demolizione dell’uomo nel Lager fino alla sua trasformazione in “bruto”, in “cosa”, e la  ribellione fisica e morale, in quanto la macchina dello sterminio non riuscì a schiacciare tutti.

             Il  primo  tema  è  di  facile  sviluppo,  perché ognuno  di  noi ha  idea  delle atrocità che  venivano  compiute  in  nome  di  insensati pregiudizi indicati dalla propaganda nazista come minacce all’affermazione di ideali patriottici (la missione della Nazione Tedesca).

Questa  parte, importante  in  sé,  distrugge  la  visione  semplicistica  dell’uomo  nel  Lager e  prepara  il  terreno  per  quel  “duplice  annientamento” di  cui  ci  parla  l’autore .
              L’altro  tema, invece,  necessita  di  un  chiarimento  a priori: non  bisogna   pensare,   infatti,   che   ci    siano  state    ribellioni    con  battaglie  

 in campo  aperto, anche se non sono mancati alcuni tentativi domati barbaramente con pubbliche impiccagioni, uno dei quali, negli ultimi giorni di permanenza al campo, raccontato da Levi, il quale così commenta: “I russi possono ormai venire: non vi sono più uomini forti fra noi, l’ultimo pende ora sopra i nostri capi…Possono venire i russi: non troveranno che noi domati, noi spenti, degni ormai della morte inerme che ci attende”.
  

Parlando di “ribellione” si  fa  riferimento, invece, agli  sforzi ,ai sacrifici e alle  lotte  compiute  da tanti prigionieri, tra cui  lo  stesso Levi, allo  scopo  di  non  distruggere ciò  che  di  più  importante  possiede  l’uomo, ogni  uomo: la  propria  personalità.

In  questa lotta  per  la  sopravvivenza  della  propria  anima  e della propria mente, ognuno  reagisce  come  può: il protagonista, ad esempio, sul piano fisico, dopo un  iniziale cedimento all’inerzia, non rinuncia a  compiere quegli atti, come il lavarsi e il mantenersi in ordine, che potrebbero sembrare insensati in un universo in cui regnano la sporcizia, il fango, i pidocchi e in cui il cambio della camicia avviene ogni due mesi, ma che servono a non lasciarsi rubare, oltre al resto, anche la dignità.  Sul piano sociale, coltiva alcuni bellissimi rapporti, come l’amicizia con Alberto, un giovane internato italiano, mentre, sul piano intellettuale, viene aiutato dalla sua laurea in chimica a migliorare le condizioni di vita ed inoltre  trova   rifugio  nei  pensieri e nella poesia, attraverso i quali riesce  a  distaccarsi  momentaneamente  dalla  vita  reale, ritrovando  se  stesso.

I  pensieri  lo  riportano  alla  sua  famiglia, a  tutti  i  momenti trascorsi  da  “uomo”; la  poesia,  attraverso  Dante,  aiuta  le  sue  più  intime  riflessioni.

Il  poeta  lo spinge, infatti,   ad  interrogarsi  su  questioni irrisolte ... irrisolte  perché la  ragione  non  riesce  a  spiegare  tutti  i  fatti  della  vita  reale. Nello  stesso  tempo,  Dante  prende  in  prestito  le  vesti  di  Virgilio, diventa  una  guida spirituale:  se vogliamo, incammina il  protagonista  in  un  viaggio  dal  quale  non  sembra  possibile   alcun  ritorno.

Il  “canto  di  Ulisse”, poi, gli permetterà di  provare  un  duplice  sentimento antitetico:  di forza e di afflizione.  Forza  di  sopportazione e afflizione  per  la  cruda  realtà. Questo non  spinge  però alla  rassegnazione, non è  motivo  di  sconforto, ma  di  reazione, che  gli renderà possibile organizzarsi e combattere  all’interno  di  quell’inferno,  dove  rimanere  un  uomo  significa  adattare il  proprio  corpo, ma  non  la  propria  anima.  Levi, al riguardo, ci dà  una  grande  lezione.

                                                                                   Luca Geraci

“…VIVER COME BRUTI…”

               Quella che Primo Levi chiama la “demolizione dell’uomo”, offesa  per la quale si accorge “che la nostra lingua manca di parole”,
 coincide con il graduale abbrutimento del prigioniero nel Lager.  

                Questo processo viene attuato con incredibile naturalezza, secondo un piano architettato con geometrica diabolicità. Esso inizia già durante il viaggio, quando i deportati sono costretti a stare ammassati per giorni come delle bestie, senza cibo, senza acqua, giacendo nei loro stessi escrementi,  nei pochi vagoni che li portano nell'inferno del Lager. In questa circostanza, essi ricevono anche le prime percosse, perché l’annientamento passa anche attraverso la mortificazione di una punizione senza motivo.

               Una volta giunti al campo di sterminio, se non sono subito destinati alla camera a gas, vengono privati di tutto: effetti personali di qualsiasi genere, scarpe, abiti, capelli, tempo, volontà, lingua  e perfino identità, poiché sono battezzati con un numero tatuato sul braccio in modo indelebile, che da questo momento li identificherà come si fa con gli animali di una mandria.

               La disumanizzazione e la riduzione allo stato di bestie spiegano perché ai prigionieri non vengono distribuiti cucchiai, oggetti che, infatti, costituiscono una preziosa merce di scambio nel campo: il fine è quello di costringerli a lambire la zuppa come cani. 

               Di questo disprezzo è una conseguenza terribile l’ “empio sfruttamento dei cadaveri, trattati come una qualsiasi anonima materia prima, da cui si ricavavano l’oro dei denti, i capelli come materiale tessile, le ceneri come fertilizzanti agricoli; gli uomini e le donne degradati a cavie, su cui sperimentare medicinali per poi sopprimerli”
. Questo dimostra la perdita di qualsiasi senso di pietà davanti alla morte – sentimento che è alla base della civiltà – da parte dei nazisti: che, quindi, a loro volta si sono autodegradati a bruti, ma a bruti ignobili.

               Nel successivo capoverso della citata intervista, l’autore osserva che il gas con cui gli ebrei vengono uccisi è lo stesso impiegato nelle stive delle navi per sterminare i pidocchi: scelta, quindi, non casuale, il cui scopo è quello di “dimostrare e confermare che gli ebrei, e gli zingari, e gli slavi, sono bestiame, strame, immondezza”. 

               All'interno del Lager, questi schiavi abbrutiti imparano a vivere con il fiato della morte sul collo e con le notti quasi sempre insonni per cercare di non sognare, perché il risveglio, con il ritorno della coscienza, avrebbe comportato una sofferenza atrocissima.

              I tedeschi dimostrano la loro sprezzante "superiorità" sempre e in ogni caso: ciò è evidente, per esempio, quando Alex, il  Kapo del Commando dei chimici, pulisce con naturalezza le sue mani sulla divisa di Primo Levi, il quale lo definisce un “innocente bruto”
, cioè inconsapevole nella sua ottusità e ignoranza. Peraltro, chi abbrutisce – come Levi osserva – non potrebbe farlo se non è stato, a sua volta, abbrutito, altrimenti non accetterebbe di infliggere una violenza fisica e morale così inaudita ad altri esseri umani o di svolgere determinati compiti abietti. E’ il caso delle “squadre speciali” che portano gli internati al gas, e poi ai forni crematori: i loro membri, come ci dicono tante testimonianze e come leggiamo ne I sommersi e i salvati, sono tenuti costantemente in stato di ubriachezza.  Bruto è, insomma, chiunque rinunzi all’essenza stessa dell’umano: essenza che consiste, come dice l’Ulisse di Dante, “nel seguir virtute e canoscenza”.

              Tornando ai prigionieri, all’abbrutimento fisico si accompagna quello morale, poiché "a chi ha perso tutto, capita anche di perdere se stesso". Una dose quotidiana di terrore e di angoscia, le continue angherie, cancellano facilmente l’istinto umano: i sentimenti, le emozioni, il rispetto per se stessi, la reciproca collaborazione, la gratitudine. Nessuno dà niente per niente, anzi si è portati a commettere qualsiasi bassezza pur di avere qualche litro di zuppa in più o il privilegio di assentarsi dal lavoro per qualche minuto, conformandosi così alla regola del Lager che dice: "Mangia il tuo pane e se puoi anche quello del tuo vicino". 

               L’istinto di sopravvivenza, per di più, aizza l'uno contro l'altro. Questo si può notare nel desiderio di alcuni prigionieri di vedere morti i propri compagni pur di avere l'intero letto  o qualche coperta in più a disposizione o pur d’impadronirsi della loro razione di pane.

               Un’altra descrizione significativa è quella  della “marcia degli automi”, degli internati che ogni giorno vanno e tornano dal lavoro a passo cadenzato, sul ritmo di motivi della tradizione musicale tedesca: “Quando questa musica suona…i nostri compagni, fuori nella nebbia, partono in marcia  come automi; le loro anime sono morte e la musica li sospinge,  come  il vento le foglie  secche,  e  si  sostituisce  alla  loro  volontà.  Non  c’è  

più  volontà: ogni pulsazione diventa…una contrazione riflessa dei muscoli sfatti. Sono diecimila, e sono una  sola grigia macchina…Alla marcia di uscita e di entrata non mancano mai le SS. Chi potrebbe negare loro il diritto di assistere…alla danza degli uomini spenti?” 

               Capita spesso che la condizione in cui vivono li porti a rassegnarsi e a sottomettersi completamente al piano di distruzione fisica e interiore dei loro carnefici. A tutto ciò, infatti,  la  maggior  parte  degli  ebrei non sa,  non cerca o, semplicemente, non può reagire, anche perché ad ogni tentativo di ribellione i nazisti rispondono con una tale rabbia e violenza da scoraggiare e rendere sottomesso chiunque. Né sono pochi i casi di coloro che, rinunziando ad ogni senso morale e ad ogni dignità, si rendono complici, a vari livelli, del sistema di sfruttamento e di sterminio. E’ la “zona grigia” di cui  Levi parla nel saggio I sommersi e i salvati.
 

               Ma chi si è sforzato di non perdere la propria dignità di uomo, è riuscito a sfuggire all'abbrutimento.

                                                       Valeria Lo Coco e Alessandra Mangano

                                             con il contributo di Vincenzo Alghieri, Mirko Ciresi, Fabiola Giocondo e Gioacchino Quartararo. 

RIFERIMENTI DANTESCHI

            Come sulla porta dell'inferno di Dante, così anche su quella di Auschwitz c'è una scritta: "ARBEIT MACHT FREI" ( “Il lavoro rende liberi”). In realtà, si tratta di una menzogna ignobile, essendo il Lager un luogo di schiavitù e di sfruttamento, per il quale sarebbe più adeguata la sentenza infernale “Lasciate ogni speranza, voi ch’intrate”.
 

            L’intero racconto di Levi si basa sulla metafora Lager - inferno. Leggiamo infatti: “Questo è l’inferno. Oggi, ai nostri giorni, l’inferno deve essere così, una camera grande e vuota, e noi stanchi di stare in piedi, e c’è un rubinetto che gocciola, e l’acqua non si può bere, e noi aspettiamo qualcosa di certamente terribile e non succede niente e continua a non succedere niente. Come pensare? Non si può più pensare, è come essere già morti”.
 Il ricorso a situazioni dell’Inferno di Dante ha la funzione di descrivere un orrore per il quale non esistono parole, perché le parole presuppongono una razionalità che qui è abolita. 

            Così, il percorso dalla stazione al Lager diventa il viaggio verso l'inferno, l'autocarro che trasporta i prigionieri è paragonato alla barca che porta le anime dannate al di là del fiume Acheronte  e il soldato tedesco che li sorveglia è chiamato “il nostro caronte”
. Anche questo Caronte chiede l’obolo, come il demone mitologico e dantesco, ma con modi cortesi, senza minacciare, senza gridare “Guai a voi, anime prave”, come  i prigionieri si aspetterebbero. In questo caso, vorrebbe ceduti “danaro od orologi”, che tanto non serviranno più. In una situazione che si prospetta tragica, i “dannati” non possono fare a meno di sorridere e Levi, raccontando a distanza di tempo, di ironizzare. 

             "…Qui non ha luogo il Santo Volto,/ qui si nuota altrimenti che nel Serchio!"
. Con questa frase i diavoli di Malebolge si rivolgono, nel girone dei barattieri, ad un lucchese che, invece di rimanere sotto la pece bollente, cerca di risalire alla superficie. Questi versi vengono in mente a  Levi quando, 

durante    la   “prima,   lunghissima   giornata  di  antinferno”,
   ha   modo   di 

comprendere che “in questo luogo è proibito tutto, non già per riposte ragioni, ma perché a tale scopo il campo è stato creato”
. Questo è l’inferno, non è più la terra, come hanno detto perfidamente i diavoli al dannato.

             Si riferiscono all’inferno le  espressioni “giacere sul fondo”, “eccomi sul fondo", “viaggio verso il fondo”, il sostantivo “bolgia”  e l’avverbio “giù”. Vi è un capitolo (il secondo) che s’intitola Sul fondo. Nella Divina Commedia l'inferno è una voragine a forma di imbuto e nel racconto di Primo Levi il termine "fondo" è metafora del campo. Più esplicitamente, il Lager è definito spesso "casa dei morti".

              Si riscontrano altre citazioni dantesche: anche ai  prigionieri del Lager viene applicata la legge del "contrappasso", che nella Divina Commedia lega la colpa con la pena.  “Mi fiacco alla pioggia”, racconta Levi alla fine del cap. Sul fondo
, ricorrendo alle parole con cui  Ciacco descrive  la pena dei golosi: “Voi cittadini mi chamaste Ciacco: / per la dannosa colpa de la gola, / come tu vedi a la pioggia mi fiacco.”
 

              La differenza è che Primo e i suoi compagni non hanno colpa, anche se provano vergogna perché, come leggiamo ne I sommersi e i salvati, “se punizione c’è, una colpa dev’esserci stata”.
 Ma nel periodo dell’internamento “il senso di colpa veniva relegato in secondo piano per riemergere dopo la liberazione”
 , quando tutti si sono vergognati per essere sopravvissuti, per non essersi ribellati, per avere rubato, per non avere mostrato solidarietà ai compagni e per aver assistito alle colpe dei loro carnefici: “I giusti fra noi…hanno provato rimorso…per la colpa che altri e non loro avevano commessa, ed in cui si sono sentiti coinvolti, perché sentivano che quanto era avvenuto intorno a loro…non avrebbe potuto essere lavato mai più; avrebbe dimostrato che l’uomo, il genere umano, noi insomma, eravamo potenzialmente capaci di costruire una mole di dolore…”.
 Per “questo volgersi indietro a guardare l’acqua perigliosa”
 (ibid., pag.57), dice Levi anche qui citando Dante,
  molti si sono suicidati.  

               La vita nell'infermeria, descritta nel capitolo Ka-be, è definita "vita di limbo".
 Infatti, come spiega Levi, “i disagi materiali sono relativamente pochi, a parte la fame e le sofferenze inerenti alle malattie. Non fa freddo, non si lavora, e, a meno di commettere qualche grave mancanza, non si viene percossi.”
 Però ci si trova pur sempre nell’inferno, senza possibilità di uscirne: se si guarirà, si tornerà alla vita da dannati, dove sarà difficilissimo riadattarsi; se non si guarirà, si andrà “al gas”.

               Un altro riferimento a un demone dantesco riguarda il  Doktor Pannwitz, che giudica gli esami di chimica a cui Primo di sottopone con altri internati:  per questa sua funzione è paragonato a Minosse, un mostro dalla coda lunghissima. Anche questo Minosse tedesco, biondo e con gli occhi azzurri, è, a suo modo, un mostro: “Quello che tutti noi dei tedeschi pensavamo e dicevamo si percepì in quel momento in modo immediato. Il cervello che sovrintendeva a quegli occhi azzurri e a quelle mani coltivate diceva: ‘Questo qualcosa davanti a me appartiene a un genere che è ovviamente opportuno sopprimere. Nel caso particolare, occorre prima accertarsi che non contenga qualche elemento utilizzabile’. E nel mio capo, come semi in una zucca vuota, ‘Gli occhi azzurri e i capelli biondi sono essenzialmente malvagi. Nessuna comunicazione possibile…’ ”
   

             “Stavvi Minòs orribilmente, e ringhia: / esamina le colpe ne l’intrata; / giudica e manda secondo ch’avvinghia”.
 

                               Caterina Caccamo,  Marco Ciappa, Gabriele Greco 
“MA PER SEGUIR VIRTUTE E CANOSCENZA”

                   Il meccanismo di demolizione umana messo in atto nel Lager, dunque, non è circoscritto alla fisicità di un individuo, ma si rivolge soprattutto a “consumare” la sua anima, la sua mente, la sua dignità. Questa procedura porterà alla morte milioni di ebrei (e di zingari,  slavi,  omosessuali…). Ma non tutti si lasciano abbrutire dai tedeschi: c’è chi sa e vuole reagire per non soccombere. Alcuni Häftlinge (così vengono chiamati i prigionieri), infatti, si organizzano per rendere migliore la “vita” nel Lager, vale a dire per non morire di consunzione. Molti praticano uno pseudo-commercio basato sul baratto, cercando di rubare qualunque cosa risulti utile per poi ricambiarla con altri generi di prima necessità come pane, indumenti, scarpe. Questo, però, comporta l’insignificanza di ogni distinzione tra lecito e illecito, tra bene e male e, quindi, la vanificazione del senso morale.                                                                                                                      

                 Altri cercano di sfuggire al rischio di disfacimento continuando a svolgere quelle attività che caratterizzano la vita quotidiana di un essere umano. Per esempio,  l’atto del lavarsi è ripetuto metodicamente, giorno dopo giorno, da Steinlauf  il quale dice una mattina a Levi, rimproverandolo per la sua incuria, “che bisogna voler sopravvivere, per raccontare e portare testimonianza; che per vivere è importante sforzarci di salvare almeno lo scheletro, l’impalcatura, la forma di civiltà. Che siamo schiavi, privi di diritto, esposti a ogni offesa, votati a morte quasi certa, ma che una facoltà ci è rimasta,e dobbiamo difenderla con ogni vigore perché è l’ultima: la facoltà di negare il nostro consenso”.
                           

               Un mezzo di salvezza per Primo Levi è rappresentato dall’amicizia con Alberto, che “è entrato in Lager a testa alta, e vive in Lager illeso ed incorrotto”.
 Avere un appoggio e una persona con cui dividere tutto  in un luogo dove ognuno pensa esclusivamente a se stesso, è un appiglio con il passato, con la vita prima di entrare nel Lager, ma anche un mezzo per coltivare i valori della generosità, della condivisione, della gratitudine, cioè per continuare a essere uomini. Inoltre, poiché Alberto dimostra capacità di adattamento eccezionali, questa alleanza alimenta la segreta speranza che i suoi benefici abbiano un risvolto positivo, che siano utili a sfuggire alla morte. E’ la consapevolezza di non essere soli, in quest’inferno. 

                  Essenziale è anche l’incontro con Lorenzo, così raccontato da  Primo:   “…Un   operaio  civile   italiano   mi   portò  un  pezzo  di  pane  e     gli avanzi del suo  rancio ogni  giorno  per  sei  mesi;  mi donò una sua maglia 

piena di toppe; scrisse per me in Italia una cartolina, e mi fece avere la risposta. Per tutto questo, non chiese né accettò alcun compenso, perché era buono e semplice, e  non pensava che si dovesse fare il bene per un compenso”.
 

              Una certezza di umanità, dunque, in questo mondo di negazione, “per cui metteva conto di conservarsi…Grazie a Lorenzo mi è accaduto di non dimenticare di essere io stesso uomo”.

              Come Primo dimostra nel saggio I sommersi e i salvati,
 “essere intellettuali ad Auschwitz” non è un vantaggio: al contrario dei lavoratori manuali, essi  non sono abituati a faticare, quindi  vengono piegati dagli sforzi fisici; non si adattano facilmente alla vita nella baracca, non sanno reagire alle violenze, soprattutto a quelle dei compagni; inoltre l’abitudine ad usare la logica non aiuta a capire ciò che avviene nel Lager, anzi è un ostacolo ad orientarsi in un mondo in cui tutto è illogico e immorale.  

              A loro vantaggio, però, gli intellettuali a volte possono allontanare i pensieri dai dolori del Lager tentando di tenere desta la mente attraverso il ricordo di ciò che hanno studiato in passato, come Primo che si sforza di ricordare formule chimiche e versi di poesie.                                                                                                                                                          

             Egli è aiutato nel tentativo di restare a galla, dalla sua laurea in chimica, grazie alla quale riesce a superare l’esame di ammissione e ad essere reclutato per lavorare nel laboratorio, dove godrà di alcuni privilegi, quali il trascorrere gran parte della giornata in un ambiente pulito, sano, riscaldato, l’essere esonerato dalle selezioni, il poter applicare le sue conoscenze e  scrivere quando lo assalirà “la pena del ricordarsi, il vecchio feroce struggimento di sentirsi uomo….all’istante in cui la coscienza esce dal buio”.

               Infatti, il ricordo del passato è un dolore senza fine. Levi riflette su questo nel capitolo intitolato Ka–Be, quando, nella sospensione da limbo dell’infermeria, ha tempo di pensare e di ricordare. “Sappiamo donde veniamo: i ricordi del mondo di fuori popolano i nostri sonni e le nostre veglie, ci accorgiamo con stupore che nulla abbiamo dimenticato, ogni memoria evocata ci sorge davanti dolorosamente nitida. Ma non sappiamo dove andiamo…Noi non ritorneremo…”.
              

                 Eppure ricordare  è un modo per recuperare e salvaguardare la propria  dignità  di  uomini.  Di  ciò  si rende  conto Primo un giorno in cui va a

 prendere la zuppa, per sé e per i compagni, con Jean Samuel, un giovane alsaziano, il Pikolo del Kommando dei chimici e si concedono un’ora “da uomini liberi”. Il ricordo condiviso fa meno male e li riporta alle loro case, alle rispettive città, agli  studi, alle  mamme. A Jean  piacerebbe  imparare l’italiano e Primo, subito, vuole   insegnargli   qualcosa.

               Anche  questa assunzione dei ruoli di maestro e discepolo, in una situazione in cui la cultura è proibita e l’apprendimento è solo un addestramento a sopravvivere, crea una parentesi  di normalità quasi irreale. Primo inizia a recitare il XXVI canto dell’Inferno:  dice di averlo scelto casualmente, ma in realtà è spinto dalla ricerca di conoscenza che accomuna se stesso e Pikolo ad Ulisse.                                                                                                                                           

                Con rammarico, non ricorda la totalità del canto, ma in queste condizioni  riportarne alla mente anche solo qualche frammento, per lui è una piccola vittoria, un atto per mantenersi “vivo”, un passo verso il ritorno all’essere uomo. 

                Questi versi hanno per Primo il valore di una rivelazione. In particolare si sofferma sulla famosa “orazion picciola” di Ulisse ai suoi compagni: “Considerate la vostra semenza: / fatti non foste a viver come bruti / ma per seguir virtute e conoscenza”.
  Essi riguardano tutti loro, gli schiavi abbrutiti del  Lager, i quali hanno il dovere di non dimenticare la loro origine, di non perdere i valori morali e coltivare la conoscenza. Quando poi recita i versi che parlano dell’ “alto mare aperto”, sa che Pikolo può ben capire, lui che ha viaggiato per mare: “E’ quando l’orizzonte si chiude su se stesso, libero diritto e semplice, e non c’è ormai che odore di mare: dolci cose ferocemente lontane”…
 Lontane dalla realtà della recinzione di filo spinato attraversato dalla corrente elettrica. 

                 Per risvegliare anche in lui echi di spazi infiniti, ci sono i versi che parlano della montagna del Purgatorio “bruna per la distanza”
: la memoria lo riporta alla visione delle Alpi che accompagnavano il suo viaggio quando tornava in treno da Milano a Torino. Sono ricordi struggenti, ma, per un’ora, fanno di lui e di Pikolo dei giovani con dolori e nostalgie da uomini “normali”.

              Per quanto, alla fine, il mare si richiuda su di loro così come si è richiuso su Ulisse, ribadire con forza a sé e al compagno “Fatti non foste a viver come bruti / ma per seguir virtute e conoscenza”, significa manifestare il proprio dissenso.

                                                                                  Valeria Schillaci

Con il contributo di Nicolò Cutrona, Provvidenza Favara, Alessandra Mangano, Francesca Montagna, Gioacchino Quartararo.

“IL  FOLLE VOLO”

             Se  volessimo interpretare e rappresentare il canto dantesco di Ulisse  attraverso un’opera contemporanea, sceglieremmo proprio Se questo è un uomo e non sarebbe per niente difficile attribuire le parti: Ulisse avrebbe le sembianze dello stesso Levi e, paradossalmente, il Dio di Ulisse quelle del nazismo.

            Prima di tutto, però, è opportuno spiegare quest’ultima affermazione. Entrambe le storie, quella di Ulisse e quella di Primo Levi, trovano spiegazione in un’ottusa mentalità dogmatica, secondo la quale nel primo caso nessun uomo può superare i limiti imposti alla conoscenza umana dalla volontà di Dio, per non macchiarsi di arroganza contro Dio stesso, nel secondo caso nessun uomo può superare i limiti impostigli dalla volontà del nazismo, per non macchiarsi di arroganza contro il nazismo stesso. 

            Inoltre il nazismo appare agli occhi di Primo Levi come Dio appare agli occhi di Ulisse, cioè come una forza che gli è contemporaneamente estranea e contraria, e che causa la propria morte e quella dei suoi compagni. Non riesce a scorgere nell’atto della divinità  – in questo caso nell’assurda pazzia nazista che lo condanna perché ebreo e, in misura molto minore, perché antifascista e partigiano -  una sapienza e una giustizia inviolabili, ma solo un brutale divieto opposto all’ardore di conoscenza. Entrambi, quindi, sono dannati e vivono in un inferno, ma l’inferno di Ulisse è immaginario, al contrario di quello di Primo Levi, che risponde alla cruda realtà che ha il nome di “Lager” dove ognuno, giorno per giorno, lotta per non perdersi, quando già tutto è perduto: la donna amata, i figli, i genitori, la casa, gli abiti, il nome, le piccole e grandi abitudini e tutto ciò che gli appartiene.

            In questo inferno moderno ciascun prigioniero, ridotto ad uno schiavo, lotta per non diventare un uomo vuoto, senza ricordi, senza pensieri, senza morale, senza religione, senza idee, senza, quindi, tutte quelle cose che fanno di un uomo un uomo e non una bestia, dal momento che “fatti non foste a viver come bruti,/ ma per seguir virtute e canoscenza”. Così dice l’Ulisse dantesco, di nuovo tanto simile a Primo Levi. Entrambi “mettono sé” nel mare aperto della conoscenza, cercando di superare i limiti e le barriere imposte, nel caso di Primo, dalle torbide leggi non scritte del Lager, il cui unico progetto è quello di “demolire” l’uomo trasformandolo, prima di ucciderlo, in un non – uomo che marcia e fatica in silenzio, spenta in lui la scintilla divina, già troppo vuoto perfino per soffrire veramente. 

                 In realtà, l’unica maniera per riuscire ad adattarsi, in questo inferno, è proprio quella che qui viene punita: utilizzare la “conoscenza” per rimandare la morte, come è accaduto a Primo grazie al suo lavoro di specialista; aguzzare l’ingegno e “organizzarsi”. Tutto questo attraverso la ragione: infatti, solo ragionando si conserva la propria natura umana e, di conseguenza, non si perde il senso morale. 

             Qui, però, nel momento in cui Levi intuisce, per sé come per Ulisse,  una colpa senza perdono e una condanna senza appello, nessuna via di salvezza appare percorribile: ambedue, infatti,  vengono sommersi da quel mare che Ulisse sfida senza Dio e che Primo non può navigare a lungo, poiché è difficile riuscire a pensare davvero, in questo inferno così terribile. 

             Ma è incredibile che lui l’abbia navigato e, “con le stanghe della zuppa sulle spalle”,
 abbia ricordato con fatica e cercato di tradurre al compagno Jean Samuel (personaggio molto positivo che, pur avendo qualche privilegio all’interno del Kommando, ha sempre mantenuto il senso della lealtà) quei versi, che gli hanno permesso di ristabilire il legame con il passato, liberandolo dall’oblio, e di fortificare la sua identità, ritrovando finalmente se stesso.

                                                                                  Chiara Cognata 

con il contributo di Alberto Petrigno e  di Davide Fiocco.                                           

 “MEDITATE CHE QUESTO E’ STATO”

                  Primo Levi apre Se questo è un uomo con una poesia, scritta anteriormente, in un verso della quale  racchiude il fine per cui il libro è stato scritto: “Meditate che questo è stato”.  Gli inganni, le astuzie più umilianti, le atrocità descritte, vogliono essere la testimonianza diretta di chi ha subito nell’animo e nella carne quelle crudeltà e sa che, se l’orrore si è verificato ed è storicamente documentato, esso potrebbe ripetersi. E questo potrebbe accadere non solo – come è accaduto – in paesi lontani (basti pensare all’autogenocidio della Cambogia e al genocidio dei Tutsi perpetrato, in Ruanda, dagli Hutu), ma anche nella nostra “civilissima” Europa, la cui storia più recente, peraltro, è segnata dalla “ vergogna dei gulag” – come lo stesso Levi la definisce -
  e da altrettanto oscene “pulizie etniche” nella ex Jugoslavia. 

            Levi non vuol essere un giudice, ma solo un testimone che ha rivelato quello che ha visto e subito. Per questo ha scritto nei suoi libri solo ciò che sapeva e non ciò che ha appreso in seguito. E anche se non nega la mostruosità di altri massacri, insiste sul fatto che “il sistema concentrazionario nazista rimane tuttavia un unicum, sia come mole sia come qualità. In nessun altro luogo e tempo si è assistito ad un fenomeno così imprevisto e così complesso: mai tante vite umane sono state spente in così breve tempo, e con una così lucida combinazione di ingegno tecnologico, di fanatismo e di crudeltà”.
 A suo parere, non si possono confrontare i Lager tedeschi con quelli sovietici: questi ultimi non avevano la finalità di sterminare interi popoli e culture, ma quella di isolare e punire gli avversari politici e gli intellettuali che risultavano scomodi. Le punizioni corporali erano rare e meno crudeli e la mortalità molto più bassa e, comunque, non espressamente ricercata. Lì la personalità umana non veniva del tutto annientata, sia perché guardiani e prigionieri appartenevano allo stesso popolo e parlavano la stessa lingua, sia perché vi era la possibilità di mantenere i rapporti con i propri familiari e dopo aver scontato la pena, per quanto lunga essa potesse essere, di uscire. Insomma, i gulag possono essere paragonati a delle carceri molto dure. 

                 Insistiamo su queste posizioni di Primo Levi perché, anche se sembra assurdo, esistono alcune teorie che mettono in dubbio o ridimensionano la portata della  strage degli ebrei!  

               Il revisionismo, che pone sullo stesso piano Lager nazionalsocialisti e Gulag sovietici e considera la Shoah paragonabile ad  altri genocidi e i testimoni oculari non sempre attendibili,  ritiene   che   lo   sterminio   nazista  sia    stato  una   risposta  al  bolscevismo. Mettendo in dubbio la credibilità delle vittime dell’olocausto, dà quasi una giustificazione alla Shoah. Uno dei maggiori storici revisionisti è Ernst Nolte.
 

               Vi sono anche posizioni più radicali e pericolose: sono quelle dei  negazionisti, i quali rifiutano completamente le testimonianze oculari, arrivando ad affermare, solo per discolpare i nazifascisti tedeschi,  che le camere a gas e i forni crematori sono stati costruiti dopo, rispetto alle date in cui si sarebbe verificato l’olocausto.
 

               Ma i rischi temuti da Primo Levi, che ciò che è accaduto possa ancora accadere, non provengono soltanto dagli storici: tuttora il pregiudizio razziale verso gli ebrei  persiste nella mentalità europea. Ne sono un esempio i Naziskin, giovani dalle teste rasate e dallo stile militare, le cui idee politiche si ispirano a Hitler e Mussolini. Sono estremisti di destra con “bersagli” ben precisi: manifestano intolleranza contro i tossicodipendenti, razzismo contro gli immigrati, che considerano appartenenti a “specie inferiori”, e un violento antisemitismo.

                Le azioni più comuni dei Naziskin non si limitano solo al teppismo, ma abbastanza frequenti sono le profanazioni di cimiteri ebraici e gli incendi di sinagoghe, oltre agli episodi razziali negli stadi, i più comuni dei quali sono gli striscioni con riferimenti antiebraici, spesso accompagnati da gesti simbolici altrettanto offensivi. In questo s’incontrano con le frange più estreme e intolleranti degli “ultras”. 

                 Una delle ragioni dell’antisemitismo attuale è da ricercarsi nell’opposizione alla politica degli israeliani contro i palestinesi e per questo gli episodi di antisemitismo sono aumentati da quando è iniziata la seconda Intifada.  A questo riguardo, un recente dossier commissionato dall’ Osservatorio Europeo sui fenomeni razzisti e xenofobi e mai pubblicato,
 ha rivelato che in Europa è diffusa l’opinione che gli ebrei, tutti gli ebrei, israeliani e non, sono responsabili di quanto avviene in Israele: in altri termini, si confondono in modo allarmistico antisionismo e antisemitismo. 

               Questo spiega un altro fenomeno preoccupante: che gli slogan e i gesti antiebraici non sono più confinabili tra i simpatizzanti di Hitler, ma riguardano anche frange filopalestinesi di estrema sinistra e gruppi di giovani musulmani che vivono in Europa.
 

               Per combattere questo male che non è stato mai debellato, ma che ora rischia di dilagare senza controllo e per non offendere la memoria dei milioni di vittime della Shoah, né quella di testimoni come Levi, non dobbiamo permettere che si dimentichi ciò che è successo, perché solo ricordare permette che non si commettano in futuro gli stessi errori del passato. In particolare, come dice Dante, dobbiamo evitare l’abbrutimento dell’animo che porta l’uomo a dimenticare di essere uomo e perciò: “Meditate che questo è stato…”

                                           Alessandra  Mangano e Stefania Sicola 

TRE CANZONI PERCHE’ L’UOMO ABBIA UN FUTURO

                 Insieme alla nostra professoressa, per concludere il nostro lavoro abbiamo scelto tre canzoni di speranza: Auschwitz (La canzone del bambino nel vento) e Odysseus di Francesco Guccini, e Beautiful is Way di Noa, sulle note della colonna sonora del film di Roberto Benigni La vita è bella.
                 La prima, del 1967, dà voce a un bambino bruciato con tanti altri piccoli nel camino di Auschwitz: ora il vento lo porta con sé assieme a milioni di uomini ridotti in cenere da altri uomini, loro fratelli. Il bambino non può sorridere nel vento, ma forse un giorno, se l’uomo imparerà a non uccidere, finalmente “il vento si poserà” e tanto dolore si placherà.

                  All’immagine del bambino ebreo triste nel vento, si contrappone quella di un altro bambino ebreo, Giosuè, che ne La vita è bella il padre salva dall’orrore del presente e del futuro mostrandogli la realtà del Lager come se fosse un gioco e andando a morire con lazzi e sorrisi per non togliergli l’illusione che “la vita è bella”. Noa ha cantato la colonna sonora di Nicola Piovani facendone un inno alla vita: infatti ci invita a sorridere e ad amare in ogni situazione. E soprattutto, vuol farci capire che quando viviamo esperienze laceranti, così come quelle vissute dai deportati nei Lager, quando ci troviamo in momenti di sconforto e paura, prima di costruire davanti a noi un muro o di “calare il sipario”, dobbiamo aspettare, sperare, perché “la vita è bella”: Così non dobbiamo mai scoraggiarci, ma lasciare che quella gioia di vivere, che si trova in ognuno di noi, rimanga sempre accesa e far sì che neanche gli altri la perdano. Prima o poi ci sarà un giorno migliore, che aspetta solamente di essere vissuto.

                   Noi, per il breve spettacolo in cui abbiamo voluto sintetizzare il nostro lavoro, abbiamo scelto Beautiful is Way per accompagnare la lettura del Canto di Ulisse e una riflessione sull’inferno del Lager, con lo scopo di bilanciare con note di speranza la condanna segnata dal gorgo che sommerge la nave di Ulisse e sembra chiudersi anche su Primo, sul Pikolo e sui loro compagni.

                    A conclusione di questo studio, abbiamo inserito Odysseus, una nuova canzone di Francesco Guccini, uscita pochi giorni prima della Settimana di Studi Danteschi. In questa nuova interpretazione di uno dei personaggi  più  cantati dalla poesia di tutti i tempi, Ulisse ha l’anima contadina e se diventa uomo di mare è per il richiamo delle isole e dei monti che vede dai campi coltivati della sua Itaca. 

              Ma sono nere le vele delle navi che solcano il mare su cui sa che avrà un futuro senza futuro. Andrà alla guerra, navigherà per isole incantate, finché il viaggio non si trasformerà in una fuga verso la morte. Allora, disperato, senza pace, forzerà i remi al folle volo, “oltre l’umano”.

               Eppure, su questo Odysseus che nel mare ha seguito “false rotte” e lievi tracce di “leggende perse nella notte”, forse il mare non si è richiuso: i poeti gli hanno donato “un’eterna vita”, fatta di versi e di rime, grazie a cui può continuare ad approdare in porti sconosciuti e noi lettori possiamo accoglierlo e lasciarci affascinare e salvare dal suo richiamo alla “virtute “ e alla “conoscenza”.

                Anche il “navigare” dei deportati ha avuto e continua ad avere un futuro: di testimonianza, di memoria, di “virtute e conoscenza” perché, come dice Guccini, “quando sarà che l’uomo potrà imparare / a vivere senza ammazzare / …il vento si poserà”.   

FRANCESCO GUCCINI

AUSCHWITZ  (LA CANZONE DEL BAMBINO NEL VENTO)

Son morto con altri cento, son morto ch’ero bambino

Passato per il camino e adesso sono nel vento e adesso sono nel vento…

Ad  Auschwitz c’era la neve, il fumo saliva lento

Nel freddo giorno d’inverno e adesso sono nel vento, adesso sono nel vento…

Ad Auschwitz tante persone, ma un solo grande silenzio:

è strano non riesco ancora a sorridere qui nel vento, qui nel vento…

Io chiedo come può un uomo uccidere un suo fratello

Eppure siamo a milioni in polvere qui nel vento, in polvere qui nel vento…

Ancora tuona il cannone, ancora non è contento

Di sangue la belva umana e ancora ci porta il vento e ancora ci porta il vento…

Io chiedo quando sarà che l’uomo potrà imparare

A vivere senza ammazzare e il vento si poserà e il vento si poserà…

Io chiedo quando sarà che l’uomo potrà imparare

A vivere senza ammazzare e il vento si poserà e il vento si poserà e il vento si poserà…  

NOA – BEAUTIFUL THAT WAY

	Beautiful that way 

Smile
Without the reason why
Love
As if you were a child
Smile 
No matter what they tell you
Don't listen to a word they say
'Cause life is beautiful that way


Tears
A tidal wave of tears
Light that slowly disappears
Wait before you close the curtain
There's still another game to play
And life is beautiful that way

Here the desire's forever more
I will always be as closed
As you remember from before
Now that you're out and on your own
Remember what is real
Than what you dream is love alone
Keep
The laughter in your eyes
Soon
Your long awaited prize


We'll 
Forget about our 

sorrow

And think about the brighter day
'Cause life is beautiful that way
There's still another game to play
And life is beautiful that way
	Bella così 
Sorridi 
senza ragione 
ama 
come se fossi un bambino 
sorridi 
non importa cosa 

ti dicono 
 non ascoltare 

una parola 
perché la vita è bella così 


Lacrime 
un'ondata di lacrime 
luce che lentamente 

si affievolisce 
aspetta prima di calare 

il sipario 
c'è ancora qualcosa 

da fare 
e la vita è bella 

così 

Qui il desiderio 

è eterno
io sarò sempre 

chiuso 
come ricordi 

da prima 
Adesso che stai 

per conto tuo 
ricorda cos'è reale
quello che sogni è solo l'amore 
Tieni 
il sorriso nei tuoi 

occhi 
Presto 
il premio che aspettavi 

da tempo 


Noi 
dimenticheremo il nostro dolore

e penseremo al giorno 

più splendente 
perché la vita è bella così 
c'è ancora un gioco 

da fare 
e la vita è bella 

così


FRANCESCO  GUCCINI

ODYSSEUS

Bisogna che lo affermi fortemente / che, certo, non appartenevo al mare

Anche se Dei d’Olimpo e umana gente / mi sospinsero un giorno a navigare.

E se guardavo l’isola petrosa / ulivi e armenti sopra a ogni collina

C’era il mio cuore al sommo di ogni cosa / c’era l’anima mia che è contadina;

Un’isola d’aratro e di frumento / senza le vele, senza pescatori,

Il sudore e la terra erano argento / il vino e l’olio erano i miei ori.

Ma se tu guardi un monte che hai di faccia / senti che ti sospinge a un altro monte,

Un’isola col mare che l’abbraccia / ti chiama a un’altra isola di fronte

E diedi un volto a quelle mie chimere / le navi costruii di forma ardita,

Concavi navi dalle vele nere / e nel mare cambiò quella mia vita

Ma il mare trascurato mi travolse, / seppi che il mio futuro era sul mare

Con un dubbio però che non si sciolse: / senza futuro era il mio navigare.

Ma nel futuro trame di passato / si uniscono a brandelli di presente,

Ti esalta l’acqua e al gusto del salato / brucia la mente

E ad ogni viaggio reinventarsi un mito / e a ogni incontro ridisegnare il mondo

E perdersi nel gusto del proibito / sempre più in fondo.

E andare in giorni bianchi come arsura, / soffio di vento e forza delle braccia,

Mano al timone e sguardo nella pura / schiuma che lascia effimera una traccia;

Andare nella notte che ti avvolge / scrutando delle stelle il tremolare

In alto l’orsa è un segno che ti volge / diritta verso il nord della Polare.

E andare come spinto dal destino / verso una guerra, verso l’avventura

E tornare contro ogni vaticino / contro gli Dei e contro la paura.

E andare verso isole incantate, / verso altri amori, verso forze arcane, 

Compagni persi e navi naufragate; / per mesi, anni o soltanto settimane?

La memoria confonde e dà l’oblio, /chi era Nausicaa, e dove le sirene? 

Circe e Calypso perse nel brusio / di voci che non so legare assieme.

Mi sfuggono il timone, vela e remo, / la frattura fra inizio ed il finire,

L’urlo dell’accecato Polifemo / ed il mio navigare per fuggire.

E fuggendo si muore e la mia morte / sento vicina quando tutto tace

Sul mare, e maledico la mia sorte / non trovo pace.

Forse perché sono rimasto solo / ma allora non tremava la mia mano

E i remi mutai in ali al folle volo / oltre l’umano.

La via del mare segna false rotte, / ingannevole in mare ogni tracciato,

Solo leggende perse nella notte / perenne di chi un giorno mi ha cantato

Donandomi però un’eterna vita / racchiusa in versi, in ritmi, in una rima,

Dandomi ancora la gioia infinita / di entrare in porti sconosciuti prima.
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